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Uno nota del presidente incaricato 

E confermato: 
slittano i colloqui 

di Andreotti 
Oggi nuovo incontro con la DC, poi con
tatti informali - La discussione nel PSI 

ROMA — Lo slittamento dei 
colloqui di Andreotti coti j 
partiti è confermato. Una no
ta diffusa ieri sera da Pa
lazzo Chigi precisa un solo 
punto del programma del 
presidente incaricato: l'in
contro di questa sera con la 
delegazione della Democrazia 
cristiana. E aggiunge: < Si 
pensa che a partire da gio
vedì si possano riprendere uti
li contatti per la risoluzione 
della crisi ». 

Non c'è quindi — al con
trario di quanto era previsto 
— un programma per il secon
do ciclo di consultazioni. Vi
ste le difficoltà create, fin 
dalle prime battute della cri
si, dall'irrigidimento della DC. 
Andreotti ha evidentemente 
creduto che la soluzione mi
gliore sia quella di prendere 
tempo. Con la sua nota, il pre
sidente incaricato sì riferisce 
anche, nelle linee generali, ad 
altri aspetti della situazione. 
Afferma che la disputa con
sueta tra contenuti e formule 
« non deve fare dimenticare 
che in un momento difficile 
come quello che non solo V 
Italia attraversa, va compiuto 
ogni sforzo perchè si abbia un 
miglioramento nella continuità 
in una linea di azione che ha 
cercato di affrontare insieme 
situazioni emergenti e obiet
tivi di rinnovamento ». 

Da questa considerazione 
generale (la formula « miglio
ramento nella continuità » è 
sottolineata da Andreotti). il 
presidente incaricato fa di
scendere la sua decisione di 
approfondire — come dice — 
le posizioni delle forze politi
che e le modifiche program
matiche, senza però seguire 
la « consueta liturgia di trop
pi incontri interlocutori ». 

La delegazione democristia
na si è riunita anche ieri sera, 
ma in assenza di Andreotti. 
che aveva avuto prima un col
loquio a quattr'occhi con Zac-
cagnini. In queste ore, ciò 
che prevale nella DC è il ri
serbo. Non vi è stata nessuna 

1 replica neppure alle critiche 
sollevate dall'atteggiamento 
di chiusura emerso nell'ultimo 
incontro DC-Andrcotti. Viene 
confermato intanto che il Con
gresso de slitterà all'autun
no. Anche qui vi è da vedere 
un segno della propensione 
de per le elezioni anticipate? 

Con la crisi di governo sta 
venendo in luce anche un tra
vaglio interno al PSI. La se
greteria socialista — in un 
momento di evidente risveglio 
della dialettica interna, al cen
tro come in periferia — va 
ripetendo da qualche tempo 
che una possibile via d'uscita 

Un milione 
di copie per 
la diffusione 

Un milione di copie: 
questo è l'obiettivo che 
ci siamo posti per la dif
fusione straordinaria dell' 
a Unità » di domenica 18. 
Qui di seguito diamo con
to dei primi impegni per
venuti: sono il segno del
la mobilitazione del par
tito per raggiungere que
sto importante risultato: 
Torino e Genova hanno 
prenotato 25 mila copie: 
Brescia 17 mila: Firenze 
50 mila: Milano 70 mila: 
La Spezia 14 mila; Mode
na 45 mila. 

potrebbe essere quella della 
costituzione di un governo co
siddetto « paritario », cioè 
formato per il 50 per cento 
da ministri democristiani e dal 
50 per cento da tecnici — co
me è stato detto — di altre 
aree (e se le cose stessero ve
ramente cosi, avremmo que
sto strano effetto di < parità »: 
la DC, con il 38 per cento dei 
voti, avrebbe la metà dei mi
nistri, e per di più a pieno ti
tolo, mentre gli altri partiti 
dovrebbero accontentarsi di 
una rappresentanza per inter
posta persona). Craxi ha di
chiarato di avere un'idea per
sonale. che renderà di pubbli
ca ragione al momento oppor
tuno, circa la praticabilità di 
un'ipotesi del genere. Ma di 
quale idea si tratta? Con una 
sfumatura polemica, il segre
tario del PRI Biasini ha di
chiarato ieri: « L'insistenza 
con cui Craxi afferma che a 
tempo debito egli farà una 
proposta risolutiva, ci porta 
ad attendere che questi tempi 
siano maturi e che l'ipotesi 
oscura, che non conosciamo, 
sia cliiarita ». 

Parallelamente alla propo
sta di massima (ma ancora 
nebulosa, e del resto resa pro
blematica dai veti democri
stiani nei confronti del PCI). 
è circolata anche quella di un 
governo retto dall'appoggio 
della DC e dei partiti minori, 
oltre che dall'astensione socia
lista. Ipotesi esclusa — come 
è noto — da Riccardo Lom
bardi. Qualcuno aveva letto un 
riferimento a questa ipotesi 
anche in una recente intervi
sta di Craxi. Con due giorni 
di ritardo, VAvanti! tornerà 
oggi sull'argomento con un 
corsivo di polemica nei con
fronti del nostro giornale, che 
in realtà non aveva fatto al
tro che raccogliere voci e ipo
tesi largamente circolanti. 
senza aggiungere commenti 
di sorta. Il giornale socialista 
afferma di non vedere per 
quali ragioni il PSI dovrebbe 
passare dall'unità nazionale 
« al sostegno di un centro-si
nistra pallido». E. curiosa
mente, crede di vederci ingo
lositi «t all'idea di poter tra
scorrere ì restanti anni della 
legislatura a suonare la gran
cassa dell'opposizione dopo 
aver messo i socialisti sul ma
terasso delle botte*. Riferen
do dei fatti, non avevamo cer
to manifestato nessuna parti
colare golosità per un « cen
tro-sinistra pallido » • (come 
scrive Craxi). E come avrem
mo potuto? Resta il fatto che 
di questa ipotesi si è parlato 
— e in modo non tanto plato
nico — in varie sedi, e che 
non pochi dirigenti del PSI 
sono stati consultati proprio 
per sapere quale fosse il loro 
orientamento su questo punto. 
Da qui è venuta la secca pre
sa di posizione di Lombardi e 
di altri esponenti del partito. 

La segreteria socialista so
stiene anche che nel PSI non 
vi sono oggi divisioni, e che le 
spaccature nella maggioranza 
congressuale registratesi in 
varie province (Firenze, Gros
seto. Torino, oltre che in Ca
labria e nelle Marche), spac
cature che in genere passano 
tra la componente cutonomista 
e quella di sinistra, hanno ri
lievo solo locale. Il segretario 
organizzativo De Michelis ha 
dichiarato che su questi epi
sodi vi sono state delle tfor-
zature ». Le stesse argomen
tazioni compaiono in una di
chiarazione dell'autonomista 
on. Di Vagno. 

C.f. 

é in edicola 

MMK 6 
Verso l'assemblea dei giovani 

operai comunisti 
I giovani di una grande fabbrica 
discutono la loro condizione. 

L'università che vogliamo. 

Come si vive nei «bassi» 
di Napoli ? 

I risultati di una inchiesta 
sui giovani e la politica. 

Non tutto è riflusso. 

L'ingorgo e Prova d'orchestra: 
dove va la cultura italiana? 

Per i ladri è finita ! 
Sono arrivati i nostri supermen. 

Supercattin e Supergaltoni raccontano 
le loro straordinarie avventure. 
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Elezioni in questi giorni nella maggioranza degli atenei 

Nelle università un voto per la riforma 
Si devono rinnovare le rappresentanze studentesche in seno agli organi di governo - Tranne le eccezioni di Padova e 
della « Bocconi » di Milano le operazioni nei seggi elettorali si concluderanno entro domani - Gli schieramenti in lizza 

ROMA — Nelle università si torna a votare. Gli studenti sono 
chiamati a rinnovare le proprie rappresentanze in seno ai con
sigli di amministrazione degli atenei e delle facoltà, nei consi
gli delle Opere universitarie e nei nuovi comitati per lo 
sport. Si è già votato fino a ieri al Politecnico di Torino, a 
Palermo, alla Cattolica di Milano e di Brescia, a Macerata e 
a Urbino. Oggi si vota a Torino e ad Architettura di Reggio 
Calabria: completano le operazioni di voto gli studenti di 
Milano (Statale e Politecnico), Perugia, L'Aquila. Bari, Lecce 
e Catania, dove le urne sono aperte da ieri. Entro domani 
voteranno a Ancona, Bologna, Cagliari. Camerino. Chieti, Fer
rara. Firenze. Genova, Modena. Napoli, Parma. Pavia. Pisa. 
Róma, Salerno, Sassari, Siena. Trieste. Trento, Venezia e al-
l'ISEF di Roma. A Padova e alla Bocconi di Milano si voterà 
invece a marzo. Le liste in lizza sono così riassumibili. I gio

vani comunisti, socialisti, del PDUP, del MLS e cattolici del 
MFD hanno presentato nella maggioranza delle sedi liste uni
tarie. In alcune (come Bologna e Milano, per esempio, i gio
vani socialisti hanno preferito l'astensione). I giovani de 
con CL hanno presentato liste comuni in quasi tutte le sedi. 
Presenti in modo abbastanza diffuso sono anche i giovani 
liberali e socialdemocratici. In qualche sede ci sono liste 
neofasciste. I repubblicani, i radicali. DP e Lotta continua 
sono astensionisti. Il significato del voto travalica gli organi 
di governo degli afenei. Dopo le complesse vicende del de
creto Pedini e del dibattito sulla « bozza Cervone », sarà que
sto un test significativo della volontà di rinnovamento degli 
studenti. E' quanto hanno indicato le liste unitarie di sinistra. 
che hanno chiesto « un voto per la riforma ». 

A Torino dopo quindici giorni 
di accesa campagna elettorale 

Dal nostro inviato 
TORINO - Nell'università di 
Torino, dove si vota oggi, a 
Palazzo Nuovo, la campagna 
elettorale c'è stata davvero. A 
differenza di altre sedi, dove 
riunioni e volantinaggi si so
no susseguiti in un clima di 
sonnecchiosa tranquillità, qui 
sono stati quindici giorni di 
« bagarre ». Comizi volanti, 
assemblee, dibattiti, tavole 
rotonde hanno posto più vol
te a confronto i candidati e i 
sostenitori delle diverse liste. 
Manifesti stampati e scritti 
col pennarello hanno lanciato 
accuse, respinto insinuazioni, 
fatto appello agli studenti. 

Protagonisti dello scontro 
— vivacissimo a tratti, ma 
sempre mantenuto sostan
zialmente sul terreno della 
correttezza democratica — i 
sostenitori della lista unitaria 
di sinistra (comunisti, socia
listi, giovani del PdUP, del 
MLS e cattolici del MFD) e 
l'accoppiata ciellini-giovani 
de, raccolti attorno alla lista 
dei t Cattolici popolari ». Più 
defilati, ma ugualmente pre

senti con manifesti e volanti
ni in alcune facoltà, i giovani 
liberali, promotori di una co
siddetta lista laica. Nessuno \ 
spazio per le loro provoca
zioni hanno trovato, invece, i 
neofascisti, che pure hanno 
presentato propri candidati. 

La lista unitaria di sinistra 
ha presentato un programma 
molto ampio di « trasforma
zione dell'università », sotto
lineando la necessità e l'ur
genza della riforma, di un 
diverso rapporto tra questa 
istituzione pubblica e le im
prese private, di misure per 
il diritto allo studio, di prov
vedimenti per l'edilizia uni
versitaria, di norme per i 
fuori sede e gli studenti 
stranieri, di iniziative per la 
diffusione dello sport. 

Con altro linguaggio, anche 
CL e t giovani de — che 
hanno fatto sfoggio di mezzi 
doviziosi — hanno puntato 
sulla necessità di un cam
biamento, pensando di anda
re incontro in questo modo a 
un'aspirazione molto diffusa 
tra gli studenti. I € cattolici 

popolari » hanno posto l'ac
cento sulla partecipazione dal 
basso, sull'impegno soggetti
vo di ciascuno, riuscendo a 
presentare un elegante opu
scolo di otto pagine ben 
stampate, con molte fotogra
fie, nel quale si parla di uni
versità, di democrazia, di tol
leranza, di diritto allo studio, 
ecc., ma dove non si dà al
cuna spiegazione del motivo 
per il quale la riforma fir. 
qui non è stata fatta. 

Da dove vengono le resi
stenze al rinnovamento? Chi, 
ancora alla vigilia del dibatti
to al Senato il mese scorso, 
si è fatto cogliere dai * ri
pensamenti» su punti quali
ficanti della riforma (tempo 
pieno, incompatibilità) da 
tempo discussi e concordati 
tra le forze politiche? Le dif
ficoltà non sono venute forse 
dalla DC, che si è fatta in
terprete delle istanze corpo
rative e più conservatrici del 
mondo baronale? Il docu
mento di ciellini e giovani de 
tace su questi argomenti. U-
nico riferimento alla storia 

di questi anni è quello fatto 
alla « bozza Ccrvone », consi
derata un « utile punto di 
ixtrtenza ». Per il resto è tut
to « buona volontà », « im
pegno », « partecipazione ». 

La sostanza dello scontro 
nella campagna elettorale è 
stata in fondo tutta qui. 
Quando i giovani di sinistra 
davano nome e cognome alle 
lentezze e alle difficoltà di 
questi anni, accusando la DC 
di aver boicottato la riforma; 
o quando indicavano la ne
cessità della crescita di un 
forte movimento degli stu
denti, che — partendo dai 
concreti problemi dell'univer
sità, e dalle condizioni di vi
ta, di studio e di lavoro negli 
atenei — sappia contare nello 
scontro politico in atto nel 
Paese, per le riforme e la 
democrazia, sempre invaria
bilmente partiva l'accusa dei 
* Cattolici popolari »: volete 
strumentalizzare gli studenti 
ai vostri interessi di partito; 
U vostro è un atteggiamento 
« frontista ». 

« C'è la crisi di governo: 

perché dovremmo rinunciare 
a dire da che parte stiamo? », 
abbiamo sentito chiedere in 
un concitato capannello nel
l'atrio di Palazzo Nuovo. 
Niente da fare, il ciellino 
rispondeva che non si vota 
per il Parlamento, e che è 
ora di fare le riforme dal 
basso, con l'impegno e la 
buona volontà di tutti. 

*Ma se poi la DC all'ulti
mo momento si fa venire i 
ripensamenti? ». Non fa nien
te, per il ciellino « l'impor
tante non è quello clic fanno 
gli altri, ma quello che fac
ciamo noi ». Quando poi a 
sostenere queste posizioni e-
ra un dirigente provinciale 
dei giovani de, la mistifica
zione era evidente. Ma i 
« Cattolici popolari » non se 
ne sono dati per intesi, e 
hanno continuato fino in 
fondo la recita, alzando il ti
ro di giorno in giorno. 

Fino all'atto finale, quando 
hanno chiesto — e ottenuto, 
purtroppo — l'annullamento 
di un dibattito con Bobbio, 
Quazza, un . dirigente della 
CGIL, su « I giovani e la po
litica ». che si sarebbe dovu
to svolgere lunedì nell'aula 
magna di Magistero. Centi
naia di studenti attendevano 
nell'atrio, ma il dibattito è 
stato annullato perché i ter
mini della campagna elettora
le erano scaduti. Peccato che 
non si trattava di campagna 
elettorale, ma dì uno dei tan
ti dibattiti a cui l'ateneo to
rinese è abituato da tempo. 

L'asso nella manica, i ciel
lini e i giovani de. invece, ce 
l'avevano davvero: alle 18 
hanno trovato il modo di 
parlare nientemeno che dagli 
schermi della RAI. nel qua
dro dei programmi dell'* ac
cesso ». Ma la campagna elet
torale non era terminata? 

Dario Venegoni 

Primi dati 
sull'affluenza 
degli studenti 

alle urne 
ROMA — I primi dati sul
le elezioni nelle università 
sono giunti ieri sera a tar
da ora. E' risultata molto ' 
bassa l'affluenza alle unii» 
negli atenei della Universi 
tà Cattolica del Sacro Cuo
re. dove, a differenza delle 
università statali, le vota
zioni si sono concluse nel
la giornata, mentre gli 
scrutini cominceranno sta
mattina. A Milano, l'af
fluenza è stata del 16.76 
per cento su un totale di 
14.900 iscritti, costro una 
media del 18.66 per cento 
registrata nelle precedenti 
elezioni dello scorso anno. 
11 dato complessivo per le 
quattro sedi della < Catto
lica » — a Milano. Roma. 
Piacenza e Brescia — è 
stato del 20,72 contro il 
22,33 della precedente tor
nata elettorale. E' da ri
cordare che a Roma, dove 
esiste soltanto la facoltà 
di Medicina annessa al Po
liclinico Gemelli, si è vo
tato il 1. febbraio con una 
fluenza del 46.91r:. 

Anche la prima giorna
ta di votazioni all'ateneo 
perugino si è chiusa con 
una percentuale limitata di 
votanti. Alle 19. infatti, do
po la chiusura dei 13 seg
gi la percentuale registra
ta è stata dell'8.83 per cen
to. La punta massima si è 
avuta nella sede di Terni. 

• nella facoltà di medicina e 
chirurgia, con il 24,33 per 
cento. I seggi verranno ria
perti stamattina alle 8 
fino alle ore 12. 

Incredibile provvedimento contro il magistrato che indagava sul marzo 7 7 

Accusato da «Bifo» di essere estremista 
Catalanotti rimosso dal suo incarico 

Secondo il capo degli autonomi, il giudice avrebbe parlato male di polizia, CC e 
del generale Dalla Chiesa - Accuse anche al Pei - Proteste a Palazzo di Giustizia 

Rognoni chiede la rimozione 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — E' stato rimos
so dal suo incarico, improv
visamente. il dottor Bruno 
Catalanotti, giudice istruttore 
delle più importanti inchieste 
sulle violenze del marzo '77, 
e titolare di altre delicatissi
me indagini, tra cui quella 
che interessa un giro di bi
sche clandestine nelle quali, 
si suppone, veniva riciclato 
gran parte del denaro prove
niente dai riscatti dei se
questri di persona. 

Ieri mattina gli è stato 
consegnato il provvedimento. 
definito negli ambienti di pa
lazzo di giustizia < abnorme ». 
perché farebbe riferimento 
solo a imprecisate «urgenti e 
gravi ragioni di opportuni
tà ». Ma in base a queste in
distinte ragioni egli è stato 
destinato a un altro incarico: 
la seconda sezione civile del 
tribunale. Quel che è più 
grave è che. a quanto sem
bra, il provvedimento di ri

mozione sarebbe stato preso 
sulla base di gravissime e in
controllate affermazioni fatte 
da due dei maggiori protago
nisti dell'autonomia bologne
se, già inquisiti dal giudice 
Catalanotti: Paolo Brunetti, 
funzionario del Comune di 
Casalecchio, arrestato la 
scorsa settimana da un altro 
giudice dell'ufficio istruzione 
per avere pubblicamente e-
saltato gli omicidi delle Bri
gate Rosse; e Francesco Be-
rardi. detto « Bifo », animato
re. durante i fatti di marzo, 
della emittente « Radio Ali
ce ». 

II dottor Catalanotti ha pre
sentato ricorso contro il prov
vedimento per « illegittimità. 
eccesso di potere e carenza di 
motivazioni ». Il ricorso sarà 
discusso oggi. Intanto c'è 
già stata una prima presa 
di posizione da parte dei 
suoi colleghi. Oltre 50 ma
gistrati di tutte le tendenze 
hanno firmato una richiesta 
scritta per esigere l'immedia

ta convocazione di un'as
semblea della sezione bolo
gnese dell'Associazione nazio
nale magistrati per discutere 
del caso. 

Le dichiarazioni prese a 
pretesto per sbolognare un 
giudice evidentemente sco
modo e non manovrabile sa
rebbero state rese a un sosti
tuto della Procura Generale. 
il dottor Mario Luchetti, dal
l'autonomo Paolo Brunetti. 
che ha detto di essere in 
possesso di una esplosiva 
testimonianza, quasi « a futu
ra memoria », del suo amico 
Francesco Berardi, che ri
guardava proprio il giudice 
Catalanotti. Berardi gli a-
vrebbe consegnato in di
cembre la copia fotostatica 
(già affidata alla cassaforte 
di un legale radicale, l 'aw. 
Giancarlo Berti) di uno scrit
to nel quale < Bifo » sostiene 
che Catalanotti gli aveva 
mormorato all'orecchio « di 
non ritenere costituzional
mente corretto l'operare del 

generale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa; e di essere preoccu
pato per la propria vita a 
ragione di una delicata in
chiesta su un giro di bische 
clandestine per cui aveva do
vuto imputare alti funzionari 
di polizia e perfino ufficiali 
dei carabinieri. Per tutte 
queste ragioni, insomma, il 
giudice temeva di poter ca
dere in un agguato mortale. 
Anzi, non poteva escludere 
che l'omicidio potesse poi es
sere attribuito proprio allo 
stesso Berardi ». 

Ma non solo questo gli a-
vrebbe detto Catalanotti: gli 
avrebbe anche confessato di 
aver svolto le inchieste di 
marzo su istigazione del PCI, 
che lo aveva poi gettato a 
mare. 

Si tratta, come si vede, di 
vaneggiamenti: che però han
no trovato subito uno stru
mentale credito. 

Angelo Scagliarmi 

Polemiche sulla lapide 
per Giorgiana Masi 

La ragazza fu uccisa a Roma durante gra
vissimi incidenti - Proteste del Comune 

ROMA — Il comune di Roma 
dovrà rimuovere la lapide di 
bronzo, murata sulla spallet
ta di Ponte Garibaldi, che 
ricorda l'uccisione di Gior
giana Masi, avvenuta il 12 
maggio del 1977 nel corso di 
gravissimi incidenti, e di scon
tri durissimi tra polizia e 
gruppi estremisti di sinistra. 
Lo ha affermato il ministro 
dell'interno Rognoni nella ri
sposta ad un'interrogazione 
presentata dal senatore de 
Todini. Nella sua interroga
zione Todini (uno degli espo
nenti più screditati della DC) 
lamentava il fatto che mal
grado sia stata svolta un'in
chiesta (che non ha mai ri
velato chi sparò i colpi che 
uccisero la giovane, n.d.r.) 
nella lapide si affermi « uc
cisa .dalla violenza di re
gime». 

Dopo aver ricordato che 
l'apposizione di lapidi o di 
altri ricordi permanenti in luo
ghi aperti al pubblico spetta 
ai Comuni, ma che occorre 

l'autorizzazione del ministero 
dell'Interno nel caso di per
sone morte da meno di dieci 
anni. Rognoni ha invitato il 
Comune a rimuovere la la
pide. 

La vicenda ha avuto eco, 
ieri pomeriggio, anche in 
Consiglio comunale. Rispon
dendo ad un'interrogazione 
presentata dal rappresentante 
radicale, l'assessore agli af
fari generali Arata ha ricor
dato che la mancata rimozio
ne, malgrado gli inviti del go
verno, è da addebitarsi alla 
volontà dell'amministrazione 
comunale di non turbare i 
.sentimenti diffusi in larghi 
settori politici e giovanili. Il 
prosindaco di Roma Bcnzo-
ni. ha definito, in una dichia
razione, inaccettabile la ri
chiesta del ministro degli In
terni. 

Contro la richiesta del mi- j 
nistro Rognoni ha preso po
sizione anche il movimento 
femminista. 

Il convegno su « Famiglia e società » svoltosi a Roma 

Genitori oggi, tra certezze e dubbi 
ROMA — La € mammà », cioè 
la madre dittatoriale, iper-
posscssiva o super-protettiva 
è secondo il noto cliché degli 
studiosi americani, « una don
na i cui resti infantili si af
follano insieme ad elementi se
nili a renderla egoista e sta
gnante ». Ebbene, nessuna 
« mammà » era presente al 
conregno che da venerdì a 
domenica scorsa si è svolto 
a Roma, indetto dal Coordi
namento genitori democratici, 
una tré-giorni viva e intensa, 
impegnata sul tema comples
so € Essere genitori oggi, fa
miglia e società ». 

Maturità, potrebbe essere 
uno dei sottotitoli del conre
gno: che è stato come uno 
specchio fedele nel quale i 
genitori hanno voluto ricono
scersi. 

Il « Chi siamo? » dei geni
tori non ha avuto accenti vit
toriosi: è apparso irto di dub
bi. non priro di angoscia, 
percorso dalle drammatiche 
problematiche attuali, a trat
ti preoccupato. Non sono 
mancati, ad esempio, nella re
lazione del presidente del 
Coordinamento, D'Amico, gli, 

accenti del dolore (« Siamo noi 
a sentire le pulsioni di morte 
attorno a loro»), eco di tan
te tragedie giovanili dei no
stri giorni; né la riflessione 
perplessa sul destino < verso 
l'ignoto » della famiglia nu
cleare. 

Il presidente del tribunale 
dei minorenni G. Paolo Metic
ci ha parlato degli adolescenti. 
i quali, nella evidente crisi 
della coppia, in questo periodo 
che già — ha detto — si può 
definire della famiglia post
moderna sono quelli che pa
gano più di tutti, perché so
prattutto essi hanno bisogno 
di essere fortemente radicati 
in un rapporto di coppia sta
bile. bisogno di adulti da sti
mare: e Ma i nostri adolescenti 
avranno stima di noi. se noi 
stessi saremo portatóri ai lo
ro occhi di autostima». 

Dopo l'autocritica, la denun
cia, anche indignata. La scuo
la. eccola: bastano, a foto
grafarla. le parole pronun
ciate dal sindaco Argan, nel 
saluto di apertura: «Vi è 
una situazione di tale gta-

,vità della scuola, che orati 

non è più sanabile attraverso 
meri provvedimenti di legge 
o interventi amministrativi ». 
Abbiamo una scuola elemen
tare — ha aggiunto il presi
dente D'Amico — che è « fer
ma a 23 anni fa. una scuola 
materna che non cresce, una 
media nella quale ancora 
troppi sono 1« evasioni e gli 
abbandoni precoci ». 

J nuovi e sospetti program
mi di Pedini, il logoramento 
degli organi collegiali, le mol
teplici difficoltà che incontra 
la.partecipazione democratica 
all'interno della scuola, la po
litica dei « vai e fermati », è 
stata analizzata da numero
sissimi interrenti: e insieme 
alla richiesta unanime di una 
revisione (anche in sede di 
legge, anche per iniziativa pò- ! 
polare) dei decreti delegati. • 
non sono mancati accenti au- ' 
tocriiici da parte dei genitori. \ 
proprio sul modo e il tipo della 
loro partecipazione agli orga
ni collegiali. Non è stato un 
errore scontrarsi con l'inse
gnante sul campo della sua 
professionalità? O farsi tra
scinare tul terreno delle cir

colari e dei protocolli? O la
sciarsi coinvolgere nella poli
tica dei blocchi, il radicali 
smo di una parte contro il 
moderatismo dell'altra? 

Alla domanda *se hai vi
sto o conosci qualche perdo
na grande felice-», ricolta a 
bambini dai 6 ai 10 anni nel 
corso di una inchiesta della 
DemoskoD*a per conto del 
Servizio opinioni della Rai, 
oltre il 50 per cento degli in
tervistati, eridentemente ben 
consci, ha risposto no: e in
fatti l'autoritratto dei genito
ri, anche in questo conregno, 
non è uscito a tinte allegre. 

Tutt'altro che disperato, pe
rò. Dalla visione critica del
la realtà, dal rigetto della ca
tastrofe e dell'ignoto, dalla 
presenza civica prima che dal 
proprio dovere di padri e ma
dri, è uscito il terreno della 
ricerca e dell'impegno. 

Richiamo al dovere della de
dizione ai figli (non solo figli 
per noi, ma per la vita, per il 
mondo), ma rifiuto del falso 
primato del genitore e deu"at 
teggiamento sacrificale; moni
to a non distruggere i figli, ma 
diritte a non farsi distrugge-

j re da loro; coscienza della im-
j portanza della famiglia, ma 
'• ripulsa del familismo; parte-
j cipazione alla gestione della 
I scuola, ma liberazione dal 

panscolasticismo (< Oltre la 
scuola c'è la vita — ha sot 
tolineato Pagliarini, dell'Arci. 
— Oltre lo scolaro, c'è il ra 
gazzo »). E ancora Argan: 
« Deve uscire un nuovo rap
porto scuola-genitori, legai 
giovani, indispensabili perche' 
la nostra società non sia 
gregge ». Il che significa an
che ridefinizione del ruolo di 
genitore come forza di pres
sione sociale e stimolo a por
tare avanti idee generali: 
solidarietà contro egoismo, 
tolleranza contro violenza, par
tecipazione contro l'indiffe
renza. 

Un lirello di discussione 
molto alto, e nobile, che testi
monia. lo ha sottolineato Pra
tesi nella conclusione, il gran
de cammino in avanti fatto 
dalla comunità civile nel no
stro paese. 

Gli esperti presenti al con
vegno ci ammoniscono: i 
buon genitore chi i una per
sona autentica, ehi ha sapu

to diventare adulto sul se
rio. chi sa trasmettere mes
saggi veri- Perché se si 
trasmettono bugie, falsità, 
immaturità, irresponsabilità, 
ipocrisie, si -trasmettono ai 
figli anche dubbi, angosce. 

, disistima, rovina... L'arduo 
campo è aperto. 

C'è l'invito, in questo con-
j regno, in ultima analisi, a 
j creare un mondo dorè ci sìa 

posto, finalmente, per il pre-
sligio del Bambino; per pa
dri e figli che convivano in 
uua società di pari, di eguali. 

Il giudice Meucci ha rac
contato un aneddoto signifi-

j cntiro. un suo incontro con 
una ragazzina undicenne nel
l'istituto dorè i « grandi » 
l'arerano abbandonata. « Sei 
mio padre? ». « No ». «Sei al
lora il Dadre di uno dei miei 
compagni? ». « No ». « Mi hai 
forse portato un regalo? ». 
«No». « Allora devi essere 
un figlio di puttana ». 
71 problema è tutto fi. r i 

sembra: che nessun bambino 
possa mai più dire questo di 
nessun adulto. 

Maria R. Calderoni 

Ricordo 
di Umberto 

Massola 
a un anno 

dalla 
scomparsa 
U n anno è lra«cor-n dalla 

urn i i ipan j ili l mberto M;i<*o-
la. i l nn-lro caro ti l'Yancc 
-co », figura prc- l i j i ioM di coni-
hallenle antifa-oi-ìa e di dir i 
gerne del no-lro Parl i lo. R i 
cordare oggi le tappe c»-en-
7iali della «uà \ ita di mil i tan
te r ivoluzionario, - ignif ira r i 
percorrere la storia del Parl i 
lo comunica italiano e i mo
menti più alti della Moria del 
no-tro Pat-c degli ul t imi *e<-
».mi'.inni ai quali e—a è «lata 
eret tamente intrecciala: la lol
la amifa-c i - l . i , la clamleMini-
là , i l carcere, l 'e- i l io , la l i 
berazione del Pae-e dall 'op-
prò—ione naz.ifa-oi-la, la na-
-oita della nuo\a I tal ia de
mocratica e repubblicana. K 
Ira que-t i , quel momento de
cisivo rd esaltante nollo «vi-
luppo dell 'azione di niawa 
contro i l fa-ci -mo e i l nazi-
«mo, che fu co^tiluiio dajrli 
«cioperi ili Tor ino e di M i la 
no del marzo l'M"l. alla cui or
ganizzazione e direi.ione Um-
lierlo M a " o l a dette il contri
buto deci>i \o. 

l ' indcrlo M.K-ola Tu uno di 
qticjdi operai torine- i - - moll i 
dei quali ci hanno ormai la-
-ciato — che hanno identifi
cato la l ino vita col Parl i lo, 
uno di quei » rhnluz iouar i di 
profe-* ionf » che o-primeva-
no la fiducia della rl;i--o ope
raia in <e -le*<a e nel Partito 
v ne niani fe- la \ano la volontà 
di Ira-f orina re la *ocielà l i 
quidando lo ^frollamento e le 
in?iu- l iz ie . Pur attraverso le 
t i m i d o più dure, anche nei 
i i inmenli più bu i . mai è ve
nula meno que<la convinzio
ne. quc-lo « spirito m i l i o n a 
rio » al *er \ Ì7 Ìn della rau«n 
della l iberazione dei latorato
r i . del popolo; ina e-*a ha fal
lo lul t 'uun roti l ' impegno, con 
la lolla per r i -n l la l i anche ino-
de«li. parzial i , con la pazien
za. con la d i i r i i * - inne animala. 
con il quotidiano lavoro poli
tico e orpanÌ77.i l i \o. 

K' in mi l i lant i e dirigenti 
come M a c o l a che si fond.n.i 
la ricchezza culturale e uma
na i lcHV/rf / i / i r niiofo. Kr.nio 
i compagni che (»ram=ei a*rol-
l a \ a e ai quali Ira-molleva i 
.-imi in-ef:namenli , perché -.\-
pc\ . i che i l loro rappoito con 
la ola-5e operaia — di cui 
.\fa<-ola a i e \ a condi t i lo non 
*olo la condizione di vi la. dal 
l'età di 10 anni , ma le ^*pe-
rienz.e di lol la, a cominciare 
dai moti r ivoluzionari doll'a^n-
Mo 1017 ronlro l.i guerra — 
era qualcosa di v ivo, fallo di 
-peranze e di ideal i , ma Ali-
clic di quotidiane angii- l ie. di 
-empl ic i là . di concretezza. F, 
furono compagni operai come 
Ma«iola che Tos l ia l l i \o l le ad 
alle reipoi i 'al i i l i tà di direzio
ne polit ica, poiché egli ne ro-
no-ce\a la tenaria e l'allaeca-
menlo al Par l i lo , ma anche Io 
-forzo e l ' impenno che ave
vano nie-*o e continuavano a 
niellerò nell 'accrc'ccrc la loro 
preparazione culturale. Io «scru
polo e la «ericlà del loro me
todo di laxoro. 

Per la generazione clip »i 
formò nella lolla partigiana e 
che alla Liberazione delle nn 
conlribulo originale allo «vi
luppo di ni.i-«.i ilei Par l i lo , 
alla crescila del «r parl i lo nuo
t o » di Tog-liatti. ro*prr ienra 
di Ma- -o |a fu un punto di r i 
fer imento prezioso, un modo 
c*oniplaro di e**ere comuni*!!'. 
DecWito per i l rafforzamento 
del Partito e per la Mia e-pan-
*ione. fu l 'amalgama «Ielle 
cper ienze di cui erano porla. 
tori compagni come Ma««o!a. 
pa«a t i atlra\<T«o I r vicenoV 
drammatiche ma esaltanti del 
mot intento rorminiMa e ope
raio internazionale e ili quel-
le dei gioì an i . che avevano 
combattuto nella nenUtenita, 
per la Repubblica e la 0>«t i -
tnzione. 

Co*i fu anche per il periorln 
«•neco«ivn. in cni Ma*«ola «ep-
pe guardare al nuovo, com
prenderlo. I,a «uà ricca e«p*-
rienza e la Mia volontà, |"e<em-
pio che ton i va da uomini rfif» 
avevano «apulo a«Mimer«i rr-
• p o t a b i l i t à immani per la «al-
ve/za del Pae«e. ci aiutarono 
nel le d i f f ic i l i prove che ci at
tendevano. F i l «aporr rhi» 
cnmpazni come Ma-«o!a av»>-
vano re*i«tito e lottato in tem
pi o*curi e cito con i l loro im
pegno avevano fatto grande I I 
no-tro Part i to, è v m p r e «lato 
uno «limolo ad andare avanti . 
ad avere fiducia nei lavorai»-
r i e nel par l i lo . 

K* quella lezione d i e dob
biamo tenere viva. F.«'a è fat* 
la anche di responsabilità per-
«onale. di volontà. Hi «forri» 
continuo di compren-ionr del
la realtà del Par«e r di in i 
ziativa tra le ma—e popolar i . 

Ugo Pecchioli 

I ftnaterl riti troppo com«f> 
n i d i tono tenuti «4 mtfrm 
putenti SENZA ECCEZIONI 
•!!« foriate «Il demani <jl»vtril 
15 febbraio. 

• • • 
I deputati cemunitti aeM 

tenuti ori osterà presenti «pf> 
n occoifono olla toriato ol «t>> 
f t «mrcoferil 14 
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